
U
na denuncia puntuale, argo-
mentata, inquietante. Un
campanello d’allarme che
dovrebbe scuotere le co-
scienze di quanti nel mondo
considerano quello all’infor-
mazione tra i diritti da difen-
dere e ampliare. Internet è,

per antonomasia, il regno della libertà dove tut-
to, o quasi, è permesso. Ma le regole non sono le
stesse ovunque. In molti Paesi il controllo dei go-
verni sul Web impone forti limitazioni, fino alla
censura. È contro queste violazioni alla libertà
che Reporters sans frontiéres (Rsf) ha celebrato
ieri la Giornata internazionale contro la cy-
ber-censura. «Una giornata - spiega l’associazio-
ne ha lo scopo di mobilitare ognuno di noi per
sostenere una Rete unita, libera e accessibile per
tutti. La Rete è anche un veicolo di libertà». Una
libertà sempre più condizionata da vecchi e nuo-
vi censori. «Con la creazione di nuovi spazi per lo
scambio di idee e di informazioni, Internet diven-
ta anche un straordinario vettore di libertà. Tutta-
via, molti governi se ne sono resi conto, e cercano
di controllare la Rete», rimarca Rsf. Ciò che colpi-
sce, nel Rapporto, non è solo l’aumento del nume-
ro dei Paesi che si dotano di legislazioni repressi-
ve per esercitare un controllo su Internet. Ma ora
tra i Paesi che si segnalano per il controllo repres-
sivo su Internet ve ne siano diversi democratici.
Tra questi, l’Italia.

La lottaper il liberoaccessoalle informazio-
ni si gioca sempre più su Inter-
net, rimarca Rsf. E la tendenza
emergente è che un numero cre-
scente di Paesi stanno provan-
do a rafforzare il loro controllo
della Rete, ma allo stesso tem-
po, sempre più netizens dimo-
strano la loro inventiva per or-
ganizzare la solidarietà reciproca attraverso la
mobilitazione. Il Rapporto di Rsf sui «nemici» di
Internet punta il dito contro i Paesi che limitano
l’accesso on-line e minacciano i loro utenti della
rete. Viene anche stilato un elenco di Paesi posti
«sotto sorveglianza» per aver manifestato atteg-
giamenti minacciosi verso Internet. Se «sono fini-
ti i tempi in cui Internet e i nuovi media erano il
dominio riservato di dissidenti e oppositori, nel
corso dello scorso anno ben 60 Stati hanno adot-
tato una qualche forma di censura del Web». È il
doppio, avverte l’associazione, rispetto al 2008.
E il 2010 non promette meglio.

La lista dei nemici di Internet compilata da Rsf,
raggruppa anche quest’anno i Paesi che hanno
violato maggiormente la libertà di espressione
sulla rete: Arabia Saudita, Birmania, Cina, Corea
del nord, Cuba, Egitto, Iran, Uzbekistan, Siria,
Tunisia, Turkmenistan, Vietnam. Alcuni impedi-
scono a qualsiasi costo ai loro cittadini l’accesso
ad Internet: Birmania, Corea del Nord, Cuba, Eri-
trea e Turkmenistan, Qui gli ostacoli tecnici ed

economici sono uniti ad un controllo statale e a
un Intranet molto limitato. Blocco di Internet o
rallentamento fortissimo sono fatti usuali nei mo-
menti difficili. L’Arabia Saudita e l’Uzbekistan op-
tano per un filtraggio così imponente e pervasivo
da indurre i loro internauti all’autocensura. Cina,
Egitto, Tunisia e Vietnam consentono le infra-
strutture a fini economici, ma ne controllano i
contenuti politici e sociali (i sistemi di filtraggio
in Cina e in Tunisia sono sempre più sofisticati) e
mostrano una profonda intolleranza verso le vo-
ci dissidenti. La brutale repressione che sconvol-
ge l’Iran da mesi ha preso nella
propria rete i netizens e i nuovi
media, divenuti i nemici del re-
gime: il punto di forza dell’On-
da Verde di Teheran è proprio
l’«esercito» di blogger, la «gene-
razione di Internet».

«Oggi la Rete è sempre più
controllata e nuove forme di censura e di manipo-
lazione dell’informazione stanno emergendo.
Commenti “teleguidati” messi on-line su siti mol-
to consultati e strategie di pirateria informatica
orchestrate dai governi più repressivi confondo-
no l’informazione su Internet», spiega Reporters
sans frontiéres. Per la prima volta dalla creazione
di Internet, inoltre, «circa 120 fra blogger, inter-
nauti e cyberdissidenti sono dietro le sbarre per
essersi espressi liberamente online». L’inquietan-
te primato spetta alla Cina con 72 detenuti, segui-
ta da Vietnam e Iran, «che negli ultimi mesi han-
no lanciato ondate di brutali arresti». In Maroc-
co, un blogger e un proprietario di un cybercafé
sono stati imprigionati per aver dato informazio-
ni sulla repressione di una manifestazione finita
male. In Azerbaigian il potere ha messo le grinfie
su Adnan Hadjizade e Emin Milli, due blogger

che hanno denunciato la corru-
zione delle autorità e ne hanno
fatto satira in un video su You-
Tube. In Yemen quattro giorna-
listi online sono in carcere.

Ma «i nemici di Internet»
non vanno cercati solo nei regi-
mi dispotici, dittatoriali, teocra-

tici. Tra i Paesi «sotto sorveglianza», molti sono
democratici o presunti tali. L’Australia, che instal-
lerà un sistema di filtraggio della rete molto po-
tente, e la Corea del Sud, dove leggi troppo seve-
re inquadrano gli internauti, ne mettono in gioco
l’anonimato inducendoli all’autocensura. Que-
st’anno fanno il loro ingresso in questa lista la
Turchia e la Russia. Visto il controllo del Cremli-
no sulla maggioranza dei media, Internet è dive-
nuto lo spazio per lo scambio delle informazioni
più libere. Ma la sua indipendenza è minacciata
da arresti e processi ai blogger, così come dal bloc-
co dei siti «estremisti», che non sempre sono vera-
mente tali. La propaganda del regime è sempre
più presente in rete. C’è un rischio concreto che
Internet diventi strumento di controllo politico.

In Turchia, gli argomenti tabù riguardano so-
prattutto Ataturk, l’esercito, i problemi delle mi-
noranze (curde e armene) e la dignità della nazio-
ne. Pretesto per bloccare diverse migliaia di siti,
tra cui YouTube, suscitando forti proteste. I blog-
ger e gli internauti che si esprimono liberamente

su questi argomenti si espongono a rappresa-
glie, soprattutto di tipo giudiziario.

Altri Paesi, tra cui Emirati Arabi Uniti, Bielo-
russia e Thailandia restano nella lista dei «Paesi
sotto sorveglianza» con la speranza che adotti-
no delle misure per non scivolare in quella dei
«nemici di Internet»: la Thailandia, per gli abusi
legati al reato di lesa maestà, gli Emirati a causa
del rafforzamento dei filtri e il presidente bielo-
russo per aver firmato di recente un decreto li-
berticida che regola la rete e che entrerà in vigo-
re in estate, appena prima delle elezioni. Anche

Bahrain, Eritrea, Sri Lanka e
Malesia sono nella lista dei Pa-
esi «sotto sorveglianza».
Il caso Italia. Le democrazie

occidentali non sfuggono a
questa logica di regolamenta-
zione della rete. In nome della

lotta contro la pedopornografia o contro il furto
della proprietà intellettuale, leggi e decreti - rile-
va il Rapporto di Rsf - vengono adottati o sono
in fase di esame in Paesi come Australia, Fran-
cia, Italia, Gran Bretagna.

A livello internazionale l’ACTA (Anti-Coun-
terfeiting Trade Agreement), che dovrebbe lot-
tare contro la contraffazione, sta trattando in
segreto, senza consultare Ong e società civile.
Potrebbero essere decise misure potenzialmen-
te liberticide come lo sviluppo di un sistema di
filtraggio non sottomesso alla decisione di un
giudice.

La cyber censura, avverte Rsf, è una tentazio-
ne che sta diffondendosi anche nel «libero Occi-
dente». Una tentazione da contrastare perché,
ricorda Reporters sans frontiéres, «Non c’è liber-
tà senza libertà di espressione». ❖
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I finalisti, piccola rassegna
della libertà negata nelmondo

Yoani Sanchez, la blogger cubana, è la più

conosciuta.MenonotoTanZuoren,ambien-

talista cinese oggi in prigione perché dal suoblog

hadenunciato i responsabili dellamortedimoltis-

simi studenti nel crollo delle «scuole di tofu» du-

rante il terremoto del 2008. Di Tofu, cioè di for-

maggio: costruite conmateriali scadenti. E chi co-

nosceTamerMabouk? InEgittoèstatocondanna-

to aunamulta pesante per unapresunta diffama-

zionediunadittachimica.Chehainquinatoelicen-

ziato ingiustamente. Il dissidente vietnamita

nguyenTienTrungècondannatoa7anniperaver

criticato il governo.

Ingushetiyaro.orgèl’unicositowebindipenden-

te in lingua inguscia, lettoanche inCecenia.Nono-

stante la guerra legale, l’uccisione dell’editore, la

fuga all’estero del direttore, i cyberattacchi, il sito

continua fornire informazioni. Come Change for

equality (www.we-change.org/english) gestito da

blogger iranianechehannolanciatounapetizione

perché vengano modificate le leggi che discrimi-

nano le donne. Obiettivo, unmilione di firme.
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